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Ribadiamo che vogliamo che la 

gestione dell’acqua sia  pubblica 

e che l’acqua sia anche 

di buona qualità



A Brescia mancanza di dati completi ed aggiornati, 

A2A non pubblica i dati, perché?



Non solo cromo.

Qualità delle acque di falda

•L’Arpa (27 settembre 2005 e 22 dicembre 2006) ha 

certificato un inquinamento diffuso della falda sottostante 

Brescia in particolare da Cromo VI (in generale oltre i limiti), 

da tricloroetilene e soprattutto di tetracloroetilene (in questo 

caso in un punto anche 100 volte sopra i limiti), addebitabili 

in generale all’attività industriale che è insistita sulla zona 

nell’ultimo secolo

•Inoltre è stato rilevato un importante pennacchio di 

tetracloruro di carbonio (fino a 300 volte oltre i limiti) 

limitato, in questo caso, all’area Caffaro, l’azienda che l’ha 

impiegato in grandi quantità per produrre il clorocaucciù, 

commercialmente “clortex”. 



Tetracloruro di carbonio nell’acqua sotterranea 

“oltre i  limiti”

Cla 0,15μg/l

(ISS 2001/01 Gruppo di lavoro Acna di Cengio)



Tetracloruro di carbonio nell’acqua potabile 

“entro i limiti”. Perché non viene ricercato di norma nell’acqua 

potabile questo che è l’inquinante “tipico” del sito Caffaro?

Cla 0,15μg/l

Sommatoria 30μg/l



Di norma i bresciani devono un’acqua classificata in falda inquinata



I limiti accettabili dei cancerogeni per l’acqua 

potabile, stabiliti per un adulto di 60 kg, 

molto superiori a quelli previsti in falda.

Perché?

L’illustre oncologo professor Cesare Maltoni, all’epoca la 

massima autorità in Italia, nell’udienza del 11 aprile 2000 al 

processo per il Petrolchimico di Porto Marghera, al Pubblico 

Ministero che gli chiedeva se per i cancerogeni avesse 

trovato una soglia al di sotto della quale non vi fosse 

rischio rispondeva: “In cancerogenesi teoricamente la soglia 

non esiste perché il processo di cancerogenetica è un 

processo probabilistico stocastico”, 



Analisi dell’acqua di Brescia

effettuata nel 2009 da “Altroconsumo” 

Non è stato misurato il tetracloruro di carbonio, il 

solvente, di origine Caffaro, maggiormente presente a 

Brescia, considerato tossico al pari del cloroformio.



Bisogna bonificare la falda
Con che soldi?

Le casette dell’acqua: oltre 1 milione 

di euro buttati  

E quanti milioni 

per l’inutile 

parcheggio sotto 

il castello?



Sei domande alle Autorità di Brescia

1. Perché a Brescia non vengono messe in rete e rese pubbliche, 

periodicamente, le analisi dei campioni dell’acqua potabile (con 

l’aggiunta, specifica per Brescia, del tetracloruro di carbonio)?

2. Perché i limiti per gli inquinanti cancerogeni per l’acqua potabile sono 

molto più alti di quelli previsti per la falda? 

3. Perché, stando a quanto comunicato dall’Asl,  nei controlli non viene 

misurato il tetracloruro di carbonio, l’inquinante più tossico e 

caratteristico della falda di Brescia? 

4. Quali sono gli interventi in atto e quali quelli programmati per 

bonificare la falda della città e in quali tempi si ritiene di perseguire il 

risultato?

5. Il Comune di Brescia ha predisposto i provvedimenti amministrativi, 

tecnici e finanziari atti ad evitare che, con la definitiva chiusura della 

Caffaro, venga meno la tenuta in sicurezza della falda e si determini un 

contaminazione catastrofica della stessa?

6. Nel frattempo, siamo sicuri che non sia imprudente imporre nelle 

scuole ai bambini di Brescia di assumere l’acqua del rubinetto?


